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VANGELO: Giovanni 20,19-23

19 La sera di quel giorno, il primo della setti-

mana, mentre erano chiuse le porte del luogo 

dove si trovavano i discepoli per timore dei 

Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse 

loro: «Pace a voi!». 20 Detto questo, mostrò 

loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono 

al vedere il Signore. 

21 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! 

Come il Padre ha mandato me, anche io 

mando voi». 22 Detto questo, soffiò e disse 

loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23 A coloro a 

cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; 

a coloro a cui non perdonerete, non saranno 

perdonati». 

COMMENTO AL VANGELO - Con l’Ascensione Gesù lascia la terra e dopo manda lo Spirito 

Santo: con la Pentecoste, la Chiesa riceve lo Spirito Santo. Nel brano del Vangelo di Giovanni 

colpisce, tra le altre cose, la dinamica “(Gesù) soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo…”. 

Questo soffio richiama la Genesi (Gen 2,7), e chiaramente il Battesimo, la rinascita a vita 

nuova. Come ha sottolineato don Badiali nella catechesi del 23 aprile a San Vincenzo de’ 

Paoli, con il Battesimo passi da una vita che è frustrazione, perché nonostante tutti gli sforzi di 

preservazione ha la morte davanti, a una vita che ha la morte dietro. Con lo Spirito Santo e 

con il Battesimo riceviamo quindi una grande speranza ma anche una grande responsabilità, 

come diceva Papa Francesco, che definiva la speranza non come un vago ottimismo ma come 

una virtù concreta, quotidiana e "attiva" che richiede l'impegno di ogni individuo. Questo ri-

chiama l’invito di Gesù ai discepoli e anche a tutti i battezzati di testimoniare la propria fede 

(passaggio del Vangelo di Giovanni 20,21: “Come il Padre ha mandato me anche io mando 

voi”). Il Battesimo è il primo sacramento della remissione dei peccati e della riconciliazione con 

Dio ma l’ultimo versetto del vangelo richiama anche il dono della Confessione: “A coloro a cui 

perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdo-

nati”. 

Cecilia e Oscar Amerighi, Parrocchia di S. Egidio 
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IL FOGLIETTO DOMENICALE 
Domenica 24 maggio 2026, Solennità di Pentecoste (Anno A)) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 

Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

PRIMA LETTURA: Atti 2,1-11 

1 Mentre stava compiendosi il giorno della 

Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello 

stesso luogo. 2 Venne all’improvviso dal cielo 

un fragore, quasi un vento che si abbatte im-

petuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 

3 Apparvero loro lingue come di fuoco, che si 

dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 

4 e tutti furono colmati di Spirito Santo e co-

minciarono a parlare in altre lingue, nel modo 

in cui lo Spirito dava loro il potere di espri-

mersi. 

5 Abitavano allora a Gerusalemme Giudei os-

servanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 

A quel rumore, la folla si radunò e rimase 

turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella 

propria lingua. 7 Erano stupiti e, fuori di sé 

per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro 

che parlano non sono forse Galilei? 8 E come 

mai ciascuno di noi sente parlare nella pro-

pria lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Ela-

miti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea 

e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10 

della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle 

parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui 

residenti, 11 Giudei e prosèliti, Cretesi e 

Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue 

delle grandi opere di Dio».

COMMENTO - La prima lettura di questa domenica che chiude il tempo di Pasqua è particolar-

mente importante, perché è in essa che viene narrato l’evento di Pentecoste. La seconda let-

tura e il Vangelo possono essere in qualche modo letti come una prima esegesi del senso del 

nostro passo: la discesa dello Spirito permette ai credenti di annunciare Cristo come Signore 

(cf. 1 Cor 12,3), è associata al dono della pace e realizza in pienezza il mandato apostolico di 

rimettere i peccati (cf. Gv 20,22-23). Anche nel primo capitolo del libro di Atti era stato annun-

ciato che sarebbe dovuto venire lo Spirito perché i discepoli potessero compiere la loro mis-

sione (cf. At 1,8). 

Ciò che oggi per me emerge con più chiarezza dalla nostra pericope è che l’effusione dello 

Spirito Santo coincide con un accrescersi dell’originalità di ciascuno in seno alla comunità. Il 

medesimo Spirito si posa su ciascuno nella figura di una fiamma diversa: è un segno forte per 

raccontarci il mistero di un’unità che non appiattisce le diversità e di una particolarità che non 

minaccia l’unità. Lo stesso vale per il segno che ripara la maledizione di Babele. Gli astanti non 

comprendono tutti la medesima lingua, ma l’unica parola si fa udire nella molteplicità delle lin-

gue: ognuno è raggiunto nella particolarità della propria storia. 

È bello, in questo senso, che la discesa dello Spirito non preluda immediatamente al discorso 

del solo Pietro (vv. 14 e seguenti), ma che spinga tutti i presenti a uscire dalla casa in cui si 

trovavano ed iniziare a parlare secondo quanto lo Spirito suscitava in ciascuno. Non sappiamo 

che cosa dicessero, ma possiamo immaginarlo a partire dai commenti dei pii Giudei presenti a 

Gerusalemme (v. 11: «li sentiamo parlare delle grandi opere di Dio») e da un confronto con il 
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discorso di Pietro, che spiegherà il senso profondo delle Scritture - che fino a quel momento 

aveva conosciuto senza saperne vedere la realizzazione - e dei fatti avvenuti a Gerusalemme, 

invitando i presenti alla conversione (cf. v. 38). L’esultanza della lode e la forza dell’annuncio 

devono essere state presenti in egual modo nelle parole di quei primi discepoli, così come ave-

vano risuonato in quelle di Maria ed Elisabetta, che pure quando furono ricolmate di Spirito 

santo (cf. Lc 1,35 e 41) piene di gioia presero a proclamare le grandi opere di Dio. Così, il 

primo “Magnificat” della Chiesa, scaturito dalla Pentecoste, fu cantato a più voci, ciascuna con 

il suo racconto e con i suoi accenti. Nell’ordinarietà della sua vita in mezzo al mondo, la comu-

nità cristiana non si divide in chi parla e chi ascolta: tutti siamo chiamati ad annunciare l’ac-

cordo che volta per volta ci è dato di intuire tra la Parola di Dio e il dispiegarsi della sua azione 

di salvezza nelle nostre vite. 

Come chi parla, anche chi ascolta è raggiunto in maniera irriducibilmente propria, e non sol-

tanto per via della diversità delle lingue udite; a essere diversa è anche la risposta all’annun-

cio. Il testo di Atti (nei vv. 12 e 13, non inseriti nel Lezionario) ci riporta due tipi di reazioni delle 

persone radunate attorno agli apostoli: alcuni rimanevano stupiti e si interrogavano sul senso 

di ciò che stava accadendo, altri invece deridevano i discorsi suscitati dallo Spirito, perché li 

prendevano per vaneggiamenti da ubriachi. Possiamo interrogarci anche noi sull’attitudine con 

la quale riceviamo la Parola di Dio che ci è rivolta nelle Scritture e nelle vicende della nostra 

vita. Tendiamo ad accomodarci sulla spiegazione che ci sembra più plausibile, o ci lasciamo 

provocare da ciò che non comprendiamo? Rimaniamo aperti all’invito alla conversione che ci 

giunge dai fratelli, o ci limitiamo a giudicare la realtà solo sulla base di convinzioni già matu-

rate? 

Samuele Adorno, Seminarista della Diocesi di Palermo 

SECONDA LETTURA: 1Corinzi 12,3-13 

Fratelli, 3 nessuno che parli sotto l’azione 

dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è 

anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Si-

gnore!», se non sotto l’azione dello Spirito 

Santo. 

4 Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo 

Spirito; 5 vi sono diversi ministeri, ma uno 

solo è il Signore; 6 vi sono diverse attività, 

ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7 

A ciascuno è data una manifestazione parti-

colare dello Spirito per il bene comune: 8 a 

uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato 

il linguaggio di sapienza; a un altro invece, 

dallo stesso Spirito, il linguaggio di cono-

scenza; 9 a uno, nello stesso Spirito, la fede; 

a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle gua-

rigioni; 10 a uno il potere dei miracoli; a un al-

tro il dono della profezia; a un altro il dono di 

discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle 

lingue; a un altro l’interpretazione delle lin-

gue. 11 Ma tutte queste cose le opera l’unico 

e medesimo Spirito, distribuendole a cia-

scuno come vuole. 

12 Come infatti il corpo è uno solo e ha molte 

membra, e tutte le membra del corpo, pur es-

sendo molte, sono un corpo solo, così anche 

il Cristo. 13 Infatti noi tutti siamo stati battez-

zati mediante un solo Spirito in un solo corpo, 

Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo 

stati dissetati da un solo Spirito.
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COMMENTO - Il passo sottolinea come il dono dello Spirito Santo unifichi la sua forza nel 

corpo della Chiesa, attraverso una molteplicità di doni e opere divine in essa. Il dono dello Spi-

rito è realizzato nel corpo-Chiesa, come l’apostolo Paolo propone nell’immagine dell’insieme 

organico che interagisce, ama e opera il bene. 

Gli elementi fondamentali del passo consistono nella sottolineatura della diversità, con un rife-

rimento alla diversità trinitaria, come condizione fondativa di ogni diversità all’interno del corpo-

Chiesa. 

I doni dati da Dio per grazia sono dati per il vantaggio e la salvezza non di chi li possiede, ma 

di chi ne beneficia (“per il bene comune”, v. 7). 

Quando i Corinti erano pagani, i doni erano esercitati nelle assemblee pubbliche, dove essi ne 

facevano sfoggio. Dopo la conversione, questo atteggiamento non è accettabile. 

Carismi, ministeri e attività sono doni diversi, la cui origine procede da Dio, unico e solo Si-

gnore e Spirito. Alcuni doni potrebbero essere collegati alla comprensione esatta e all’enuncia-

zione delle dottrine cristiane; alla conoscenza dei misteri e all’abilità nel dare consigli e sugge-

rimenti. Altri doni accennano alla guarigione dei malati, ai miracoli, alla spiegazione delle Scrit-

ture con un dono particolare dello Spirito e, infine, alla capacità di parlare e interpretare le lin-

gue. Se si possiede una qualche conoscenza della verità o un qualche potere di farla cono-

scere, l’apostolo ne attribuisce il merito interamente alla gloria a Dio. Maggiori sono i doni, più 

il possessore è esposto alle tentazioni e maggiore è la misura della grazia necessaria per 

mantenerlo umile. 

I vv. 12-13 accennano al battesimo, che rende i cristiani membri di questo corpo (cf. la Lettera 

a Tito 3,5, che definisce il battesimo “lavacro di rigenerazione”) e suggerisce che solo per 

mezzo dello Spirito e attraverso il rinnovamento dello Spirito Santo, i cristiani diventano mem-

bri del corpo di Cristo. Ogni membro del corpo ha la sua forma, il suo posto e il suo uso, supe-

rando le distinzioni e le barriere sociali e culturali più invalicabili della società antica, come 

quella tra Greci e Giudei, tra liberi e schiavi. Un richiamo che si pone in parallelo con le parole 

dell’apostolo Pietro nella casa di Cornelio: “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa pre-

ferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appar-

tenga.” (At 10,34-35).  

La salvezza è universale, come la grazia raggiunge tutti (cf. Gal 3,28 “Non c’è Giudeo né 

Greco, né schiavo né libero, né maschio né femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo 

Gesù”). 

Maria Teresa Fattori, Parrocchia di S. Antonio da Padova a la Dozza 

 

 

 

 


